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zxy Il Premio svizzerodimusica – ricono-
scimento fortemente voluto dall’Ufficio
federale della cultura e giunto quest’an-
no alla seconda edizione – svelerà il
prossimovenerdì 11 settembreaBasilea
il proprio laureato 2015. In realtà ognu-
nodei 15finalisti è già formalmentevin-
citore, inquantoselezionatodalvagliodi
duedistintegiurie, eproprio lavarietàdi
questa scelta è interessante in quanto
offre una vivida rappresentazione
dell’attuale panoramacreativomusicale
della nostra nazione. Tra questi eletti
anche un ticinese: il compositore Nadir
Vassena, che qui abbiamo incontrato
per parlare sia del premio sia del suo la-
voronellamusica.

Che effetto fa essere uno dei nominati
per ilPremiosvizzerodimusica?
«I premi non legati a un lavoro specifico
vengono definiti (anche dal fisco ticine-
se) premi d’onore. Quindi sono ovvia-
mente onorato di aver ricevuto questo
premio.Èinteressantericordarechesolo
dadueanniesisteuntalericonoscimen-
to per la musica in Svizzera. E con esso,

finalmente, almeno a livello federale la
musica è messa allo stesso livello delle
altrearti edello sport».
Un azzardo forse compiuto nella con-
cezione di questo premio è quello di
abbracciare lamusicacomefenomeno
globale e unitario, ponendo sullo stes-
so piano chi (come i compositori) ha
avuto un percorso accademico e chi
(come i DJ) crea suoni in puro stile ur-
bano. Si tratta di carriere realmente
paragonabili?
«Quelladimetteregeneriestoriediverse
in un unico calderone è una tentazione
comprensibile ma credo fondamental-
mente sbagliata. E questo non per una
questione di preclusioni stilistiche ma
semplicemente perché non si fa altro
che aumentare la confusione che già re-
gna,dove tuttoèugualea tutto,epercor-
simoltodiversivengonoparagonatisen-
za fare i necessari distinguo. È interes-
sante mettere in contatto, e anche a
confronto,approcciallacreazionemusi-
cale tra loro molto distanti, ma sempre
cercando di far capire in cosa sono di-
versi, perché lo sono, e quale storia ed
eredità ognuno porta con sé. Non è per
difendere dei privilegi, come spesso si
può pensare, ma mettere a confronto
uno chef stellato con un pizzaiolo sem-
plicemente non ha senso, sono conte-
nuti epercorsi diversi, perquanto lapiz-
zapossaessereuncapolavoro! Iopiùche
di musica al plurale preferisco pensare
ad unamolteplicità di pratiche di ascol-
to: si può benissimo usare una sinfonia
diBeethovencomesottofondomentresi

cucina (anche se è un uso improprio ri-
spetto alle intenzioni del compositore),
oppure raggiungere uno stato di estasi
con della musica elettronica ripetitiva.
Perme la cosa più importante è trasfor-
mare l’ascolto in un’esperienza viva e in
continua evoluzione, alla ricerca di sti-
moli semprenuovi senza appiattirsi sul-
lo standarddaall you caneat».
Neldefinire il lavorodiuncompositore
che discende dalla tradizione classica
si fa sempre un po’ fatica a trovare i
terminicorretti:musica«colta»,«acca-
demica», «classica», «contempora-
nea». Nel suo caso – per non sbagliare
–qualedovremmousare?
«Si sbaglia sempre. Le etichette servono
solo in una logica dimercato per sapere
in che scaffale si trova cosa e servono
soprattutto a chi deve vendere. E questo

spiega il fiorire di generi e definizioni
semprenuove,soprattutto incertiambi-
ti musicali. Io penso invece l’arte come
un’attività che ri-definisce continua-
mente attraverso il suo fare la concezio-
ne stessadi arte.Dareun limite,mettere
quindi un’etichetta, sarebbe un contro-
senso».
Com’è lasituazione ingenerale inSviz-
zeraperuncompositore?
«In altri Paesi gli artisti “nazionali” non
solo sono molto aiutati ma soprattutto
considerati. In Svizzera siamo tipica-
mente molto discreti, ci sono finanzia-
menti per l’arte ma in genere è meglio
non parlarne troppo e soprattutto non
esagerare:per il sensocomuneunartista
vive sì d’arte, ma soprattutto di un altro
lavoro.Quasidimenticandosichela fun-
zione sociale dell’arte, in tutte le sue

manifestazioni, è di grande importanza
per l’identità di una comunità, nono-
stante i rapporti traarteesocietàmutino
considerevolmente nel tempo e nello
spazio».

Cosa comportano questi mutamenti
peruncompositore?
«Per lamusica è sempre tuttounpo’ più
difficile, avendo una natura eminente-
mente astratta e inafferrabile che non la
rende acquistabile e collezionabile co-
meunquadro.Ora che il committente è
soloraramenteunprivato, il rapportotra
il compositore e chi lo finanzia è spesso
molto impersonale. È difficile che una
fondazione sia veramente interessata al
dettaglio del tuo lavoro: si fidano e ti la-
sciano spazio per creare. Questo è
senz’altro allettante,ma allo stesso tem-
po è anche unpeccato: se fossimo in un
altro periodo storico i “signori” locali di
turno avrebbero già commissionato
all’artista prediletto qualche opera o per
lo meno qualche messa per appianarsi
l’ingresso in paradiso… Con un po’ di
fortuna – quattro soldi e un po’ d’intuito
– i mecenati di oggi potrebbero ancora
garantirsi l’immortalità, così come ac-
cadde a madame vonMeck, di cui nes-
suno ricorda l’immensa fortuna ma il
fatto che sia stata finanziatrice e confi-
dentediCajkovskij».
Come si presenta il lavoro quotidiano
delcompositoreoggi?
«È un impegnomolto faticoso, anche se
in pochi se lo immaginano. Si tratta da
una parte di lottare quotidianamente
contro quella che io chiamo “la banalità
deipropripensieri”edall’altradi riuscire
a gestire la particolare fatica che com-
porta il realizzare una partitura. Ora sto
scrivendounquartettod’archie lavoran-
doadaltrodi giorno,mi restano la serae
i fine settimana per scrivere; deve esser
prontoper fine settembre,maper fortu-
na le ideenonmancano».

* compositore e docente al Conservatorio di Lugano
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Milano filM festival

Omaggio aNicolas Steiner
zxy Dal 10 al 20 settembre prossimi il 20. Milano Film Festival renderà
omaggio all’opera del 31.enne cineasta vallesano Nicolas Steiner, pre-
sentando il suo film pluripremiato Above and Below nell’ambito del con-
corso internazionale, nonché una serie di sue opere precedenti, tra cui i
cortometraggi Schwitze e Ich bin’s Helmut, il documentario Kampf der
Königinnen e l’animazione Eiskarl realizzata insieme a Manuela Molin.

aveva 93 anni

Morta l’attrice JeanDarling
zxy È morta all’età di 93 anni in Germania, dove ha vissuto gli ultimi anni
assieme al figlio, l’attrice Jean Darling, una delle ultime testimoni dell’e-
poca del cinema muto. Debuttò sul grande schermo nel 1927, a soli 5
anni, e lavorò – tra gli altri – con Stan Laurel e Oliver Hardy, Charley Chase
e Jean Harlow, apparendo in 35 pellicole, ma all’arrivo del sonoro abban-
donò il cinema per dedicarsi al vaudeville, al teatro, alla radio e alla Tv.

in sant’antonio

Cantar di pietre a Lugano
zxy I due concerti inseriti nell’ambito della manifestazione «Cantar di
pietre» in programma giovedì 10 e venerdì 11 a Lugano si terranno nella
chiesa di Sant’Antonio e non in Santa Maria degli Angeli come previsto in
un primo tempo. Gli appuntamenti rimangono fissati per le 20.30 di gio-
vedì 10 con l’Ensemble Graces & Voices e la Schola Gregoriana Monacen-
sis e per venerdì 11 con la Schola Rigele e il Consortium Vocale Oslo.

SPeTTaColi
zxy l’inTerviSTa
nadir vassena*

«Vorreimutare
quelladell’ascolto
inesperienzaviva»
È tra i laureatidell’edizione2015
delPremiosvizzerodimusica

nato nel 1970 nadir vassena ha
studiato composizione a Milano con
bruno Zanolini e a freiburg i.b. con
Johannes schöllhorn. dal 2004 al
2011 ha curato, insieme a Mats
scheidegger, la direzione artistica dei
«tage für neue Musik» di Zurigo.

(Foto Maffi)

La tragicanottedel4novembre1995,quandoIsraelesmarrì lapace
AmosGitaihapresentato«Rabin, theLastDay»nelquale indagasull’assassiniodelprimoministroavvenutovent’anni fa

zxy «Adesso, quando il presente si rivela
sempre più buio, dobbiamo guardare
indietro,quando, venti anni fa, abbiamo
avutoconRabinperungrandemomen-
to quella speranza che ci è stata tolta. E
chissà forse in futuro si ripresenterà an-
cora quell’occasione», ha detto il regista
israelianoAmosGitai incompetizioneal
Festival di Venezia con l’interessante e
attualissimo film: Rabin, the Last Day

incentrato su quel 4 novembre del 1995
incui Israelevisse l’ebbrezzadiunapace
imminente e poi la sera stessa, con l’as-
sassinio di Ytzhak Rabin, il suo primo
ministroe ilpiùaccanito fautorediquel-
la soluzione, quel sogno svanì. Ma ad
ucciderlo con tre colpi alla schiena, in
unapiazzadiTelAvivcolmadigenteche
inneggiava alla pace, fu davvero uno
studente 25.enne, ultraortodosso, o fu
piuttosto il risultatodiunacospirazione?
Amos Gitai, regista sempre attento e lu-
cido nel considerare la realtà politica e
sociale del suo Paese, che ha spesso
portatosulloschermo,vasubitoalcuore
dellaquestionefacendocipartecipidelle
investigazioni della Commissione
Shamgar,compostadipersonaggidialto
rango, istituita subito dopo la morte di

Rabin e che si mosse a tutti i livelli per
appurare come siano andate le cose.
CosìRabin, theLastDaymescolafilmati
autentici e sequenze di fiction e ricrea,
con attori, le udienze più significative
della Commissione e a quanto emerse
negli interrogatori accosta le scene reali
diquellaseradel4novembreincui,con-
trariamente alle previsioni pessimisti-
chediRabincheerastatooggettodiogni
genered’intimidazioneediminaccia, la
piazza rispose inmodoentusiastaal suo
appelloeaquellodiShimonPerez, testi-
moniandoadentrambi ilpropriogiubilo
e il proprio assenso per l’imminente fir-
ma degli accordi di Oslo. Assistiamo a
riunioni religiosedi rabbiniconcordinel
lanciarecontroRabinanticheemicidiali
maledizioni, che erano state usate pre-

cedentemente, da alcuni di essi, solo
controTrotzky.Ascoltiamounapsicolo-
ga che afferma, in un consesso ultraor-
todosso, di aver a lungo studiato in varie
occasioni pubbliche il primoministro e
di aver concluso che il suoprofilopsico-
logico presenta tutte le caratteristiche di
uno schizofrenico pericoloso. Vediamo
manifestazioni di rabbia e di odio al gri-
dodi «Rabin, traditore! Sanguee fuoco!»
in piazze gremite di gente che pende
dalle labbra del potente oratore Benja-
min Netanyahu. Ascoltiamo pochi di-
scorsi di Yitzhak Rabin, «perché era un
politico intelligente e carismatico, ma
era anche un uomo semplice, sincero e
di poche parole e non volevo correre il
rischio di trasformarlo in un personag-
gio», hadettoAmosGitai.Macomemo-

stra conabilità inRabin, theLastDay, gli
interessi in campo erano molti, tanto
che la Commissione Shamgar stessa vi-
de i propri poteri e il proprio campo
d’indagine limitati dai vari servizi di si-
curezzae concluse chenell’assassiniodi
Rabinnon ci fu cospirazione,ma scrisse
anche che «la società tutta doveva, alla
luce di questo evento tragico, fare un
profondo esame di coscienza». Dell’as-
sassino di Rabin si parla poco nel film,
perché secondo Gitai «è solo la pistola
fumante» della situazione, ma il regista
fa notare alla stampa che è stato trattato
con molta gentilezza dalle istituzioni,
infatti gli è statopermessodi avereunfi-
glio mentre era in prigione e pare che
sarà liberato tracinqueanni.

MAxARMANI

‘‘Le etichette servono
solo in un’ottica di
mercato, per sapere
dove si trova cosa

‘‘Il rapporto tra il
compositore e chi
lo finanzia è spesso
molto impersonale


